
La disoccupazione e le famiglie senza
reddito da lavoro sono ovviamente due
facce della stessa medaglia. Ed anche
nel 2013 non si è trattato di un bel vede-
re, come ci ha ricordato ieri l’Istat rela-
tivamente al secondo aspetto, con una
fotografia sociale drammatica. L’anno
scorso, infatti, è aumentata ancora l’en-
tità dei nuclei familiari dove tutti i com-
ponenti attivi sono «in cerca di lavoro»,
come li definisce l’Istituto di Statistica,
o con più cruda terminologia, disoccu-
pati. Ormai oltre un milione di famiglie
risultano essere senza reddito da lavo-
ro, con un incremento percentuale di
ben il 18%. In particolare, se nel 2012 si
contavano 955.000 nuclei in questa
condizione, soltanto dodici mesi dopo
risultano essere diventati 1.130.000,
quindi con un incremento numerico pa-
ri a 175.000 unità. Tra questi quasi
mezzo milione (491.000) è relativo a
famiglie che sono composte da coppie
con figli. Invece, sono 213.000 i nuclei
privi di redditi con un monogenitore,
295.000 quelli con la presenza di sin-
gle e 83.000 le famiglie composte da
coppie senza figli. Altro dato statistico
che indica la gravità della situazione è
il raffronto fra il 2013 ed il 2011, con il
rialzo delle famiglie in cerca di lavoro
che nel biennio supera addirittura il
50%, attestandosi al 56,5%.

Ragionando in termini geografici, la
maggiore situazione di difficoltà emer-
ge ancora una volta nel Mezzogiorno,
dove risultano 598mila famiglie con
tutti i componenti attivi privi di un im-
piego. Seguono il Nord, che ha 343mi-
la nuclei familiari in queste condizioni,
e il Centro, con 189mila. Specchio fede-
le della situazione è la fotografia inver-
sa, ovvero quella che riguarda le fami-
glie nelle quali tutti i componenti che
partecipano al mercato del lavoro han-
no un'occupazione. In questo caso il nu-
mero è pari a 13 milioni 691 mila, in

calo di 281 mila unità (-2%). Per quanto
attiene le situazioni più critiche
nell’ambito delle famiglie prive di red-
dito, dovrebbero riguardare soprattut-
to le coppie con figli, quasi mezzo milio-
ne, a cui si aggiungono quelle dei nu-
clei monogenitore, dove nella gran par-
te dei casi il solo capofamiglia è una
donna, o meglio una mamma. Va inol-
tre sottolineato che in tutte le case do-
ve i membri attivi sul mercato del lavo-
ro non hanno un impiego i “rimedi”
per arrivare alla fine del mese possono
essere di vario tipo. Ad esempio, in as-
senza di stipendi il supporto può arriva-
re dal componente, e può essere anche
più di uno, che gode di un trattamento
pensionistico. Un'altra ipotesi di soste-
gno potrebbe coincidere con il percepi-
mento di un'indennità di disoccupazio-
ne; ed ancora con rendite da capitale,
come può accadere a coloro che hanno

delle abitazioni o dei locali in affitto.

ILBOOMDEIDISCOUNT
Il lunedì festivo ha registrato la diffusio-
ne di un altro dato significativo, relati-
vo questa volta all’andamento dei con-
sumi. L’inizio del 2014 conferma il dif-
fondersi della spesa “low cost”. Ben 5
italiani su 7 hanno provato almeno una
volta i discount nel primo trimestre di
quest'anno, confermando una tenden-
za cresciuta con la recessione e consoli-
datasi nel 2013. A registrarlo è un rap-
porto del Centro studi Unimpresa, che
ha condotto un'analisi a campione tra i
18mila esercizi commerciali associati.
La recessione, secondo l'associazione,
«ha ormai radicalmente alterato le abi-
tudini al supermercato: il 71,5% degli
italiani fa economia e così rispetto al
primo trimestre dello scorso anno so-
no più che raddoppiati, tra gennaio e
marzo, gli acquisti relativi a offerte spe-
ciali».

Unimpresa sottolinea che «dagli ali-
menti alle bevande, ma anche prodotti
per la casa e abbigliamento, gli sconti
fanno gola a tutti e sono la risposta
fai-da-te delle persone alla crisi. Nel
carrello della spesa degli italiani fini-
scono con sempre maggiore frequenza
rispetto al passato prodotti offerti sugli
scaffali con sconti, specie quelli con ri-
bassi dei prezzi superiori anche oltre il
30% rispetto al listino ufficiale». Ed an-
cora, «gli acquisti low cost nel primo
trimestre del 2014 sono cresciuti del
60%. L'attenzione alle offerte speciali
porta i consumatori a fare una vera e
propria incetta di beni a basso costo: i
cittadini ormai puntano le promozioni
e nelle buste della spesa finisce soltan-
to quanto è proposto in offerta, mentre
restano sugli scaffali dei supermercati
e dei piccoli negozi su strada tutti gli
altri prodotti. Obiettivo che si raggiun-
ge soprattutto con la lettura ormai quo-
tidiana di volantini: gli italiani li consul-
tano sempre di più alla ricerca di sconti
e prezzi bassi».

«Sì, ho letto questi ultimi dati diffusi
dall’Istat. Si tratta, purtroppo, degli en-
nesimi numeri drammatici, anche se
ho visto che l’enfasi maggiore viene po-
sta sul numero di famiglie prive di red-
dito da lavoro che ha ormai superato il
milione. Su questo occorre intendersi,
poiché all’interno di questi nuclei pos-
sono anche esserci dei pensionati che
in qualche modo alleviano la condizio-
ne di disagio. Piuttosto è l’aumento per-
centuale nell’ultimo anno a spaventare
di più». Chiara Saraceno, sociologa ed
esperta in problemi della famiglia, cer-
ca subito di guardare oltre la crudezza
dell’indagine statistica, peraltro enne-
sima fotografia di una crisi che non
molla la presa.
Dunque è la crescita del 18% delle fami-
glie senza reddito a meritare maggiore
attenzione?
«Sì, nel senso che rappresenta il nume-
ro che più degli altri segnala un deterio-
ramento della situazione, una tenden-
za ancora molto forte nel 2013. Un da-
to che purtroppo non mi sorprende, e
che anzi va di pari passo con il calo dei
consumi e la continua crescita della di-

soccupazione, specie quella giovanile.
In quest’ultimo caso, poi, siamo di fron-
te ad un’autentica emergenza genera-
zionale che non riguarda soltanto la fa-
scia degli under 24, dove c’è comunque
una rilevante percentuale di studenti,
ma soprattutto coloro che sono com-
presi fra i 25 ed i 34 anni d’età, per i
quali spesso non esiste alcuna prospet-
tiva occupazionale».
Maqualèilcostosocialediquestoincre-
mentodella povertà?
«Occorre distinguere, a cominciare da
chi si trova nello stato di disoccupazio-
ne. Se a venir meno è un reddito secon-
dario del nucleo familiare, in Italia
spesso garantito dalle donne e in misu-
ra minore dai figli rimasti ancora a ca-
sa, l’impatto è talvolta più nei compor-
tamenti delle persone che non sul teno-
re di vita vero e proprio. Se invece a
perdere il lavoro è il principale percet-
tore di reddito della famiglia, allora
l’emergenza è innanzitutto economi-
ca, con la conseguente grande fatica ad
affrontare i problemi della quotidiani-
tà, dal carrello della spesa al sostenta-
mento scolastico dei figli. Per fortuna,
a vari anni dall’inizio della crisi, ancora
sono in atto dei fenomeni che danno
un po’ di sollievo alle famiglie più in

difficoltà»
Achecosa si riferisce?
«Penso al ruolo degli anziani nei nuclei
familiari, che a volte può persino emer-
gere in modo curioso a livello statisti-
co. Mi riferisco, ad esempio, ai dati che
hanno più volte segnalato una tenuta
dei consumi da parte delle persone più
avanti con gli anni a fronte del marcato
calo complessivo. Salvo scoprire, an-
dando nel dettaglio, alcuni acquisti sin-
golari, come quello dei pannolini... In-
somma, l’anziano si trova sempre più
spesso a consumare per conto terzi».
Fenomeni che in qualche modo confer-
mano una convinzione diffusa, quella
delle famiglie italiane più capaci di altre
nel farequadratodi frontealla crisi.
«Questo è vero fino a un certo punto. O
meglio, lo abbiamo visto chiaramente
nella prima fase della crisi mentre ades-
so la situazione è purtroppo diversa. In-
fatti, nei primi due/tre anni di difficoltà
non si è assistito ad un aumento signifi-
cativo della povertà, piuttosto a dimi-
nuire era la capacità di risparmio delle
famiglie. Si metteva mano al salvada-
naio nella convinzione che l’emergen-
za non sarebbe durata a lungo. Convin-
zione peraltro alimentata anche da chi
governava il Paese».

Poi, checosa è cambiato?
«È via via subentrata la consapevolez-
za dell’estensione temporale della cri-
si, mentre ad essere falcidiati sono sta-
ti sempre più i redditi principali delle
famiglie piuttosto che i secondari, ve-
nuti meno nella fase iniziale. Da qui il
balzo molto forte di tutti gli indicatori
della povertà. Una fase che purtroppo
è ancora in atto».
Se anche ritornasse improvvisamente il
tempo sereno da un punto di vista eco-
nomico,quantotemposarebbenecessa-
rioper riparare idanni sociali?
«Molto, molto di più. E questo essen-
zialmente per tre ragioni. Intanto ricor-
diamoci che negli anni pre-crisi, prima
del 2008, la crescita italiana era già
asfittica, inferiore a quelle delle altre
nazioni europee. Poi, c’è un motivo
strutturale: in questi anni sono state di-
strutte delle tipologie d’impiego che co-
munque non ritorneranno più, indipen-
dentemente dall’andamento del Pil,
con il materializzarsi di una crescita
senza occupazione. Infine, c’è un evi-
dente problema generazionale. I giova-
ni che così tanto stanno patendo, nel
momento di una ripartenza economica
rischiano di scoprirsi già vecchi, scaval-
cati dalle successive generazioni».

«Aumento drammatico, il tenore di vita è in picchiata»

AllaPasquetta fuori porta non si
rinuncia.Ma ilpasto èsempre più low
cost.Nonostante il tempo incerto,
quattro italiani su dieci (38percento)
hannosceltodi organizzareun picnic,
mentresolo l’8% hascelto ristorantie
agriturismi.Cosahannomangiato lo
spiegaun’indagine Coldiretti/Ixé:
avanzidel lauto pastodella domenica
precedente.«LaPasquetta è stata
segnatadalla maggiore attenzionead
evitaregli sprechi - si legge in unanota
diColdiretti -.Tra i piattipiù gettonati
si classificanopolpette, frittatedi
pastao di verdure,pizze farcite,
ratatouille emacedonia realizzati con
lacucina delgiornodopo».

Drastica cura dimagrante per le ban-
che italiane, che hanno in program-
ma di chiudere almeno 1.500 sportel-
li nei prossimi anni. Il dato emerge da
un’analisi di Bankitalia sul settore del
credito, che per la verità ha iniziato i
«tagli» già da qualche anno. Solo nel
2007 sono stati eliminati 700 sportel-
li, sull’onda dello sviluppo delle tran-
sazioni online. Ora Internet continua
a fare «vittime», trascinando fuori dal
mercato del lavoro anche migliaia di
bancari (circa 7mila uscite sono stima-
te di qui al 2015). Stando ai numeri di

Bankitalia, dal 2007 il sistema banca-
rio italiano è sceso a 31.900 sportelli
da 32.800. Il calo è stato più pesante
nei grandi centri urbani, dove è più
massiccio l’utilizzo di strumenti infor-
matici. In controtendenza le Banche
popolari e quelle di credito cooperati-
vo, che puntano tutto sulla rete nei
territori.

Il cambiamento riflette una profon-
da trasformazione delle abitudini dei
clienti, che non sono più disposti a fa-
re lunghe file per effettuare semplici
operazioni, come bonifici o pagamen-
to delle bollette. Senza contare il fat-
to che oggi molti sono anche abituati
a effettuare transazioni di titoli re-
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● Sono oltre un milione i nuclei in cui nessuno
dei componenti percepisce un reddito da lavoro
● In metà dei casi si tratta di coppie con figli
Aumento record solo nell’ultimo anno
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